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L
a parola stalking, di-
venuta ormai nota 
anche in Italia, spie-
ga un fenomeno cri-

minale in cui una persona 
viene ripetutamente perse-
guitata. Le conseguenze di 
questo comportamento così 
“pressante” possono essere 
da lievi a gravissime, a secon-
da del livello di gravità dello 
stalking messo in atto. Soli-
tamente le donne sono le vit-
time più colpite: il 93% delle 
donne non denuncia il pro-
prio aggressore, solo il 7% 
delle donne denuncia. Sono 
morte oltre 120 donne solo 
nel 2013 e la maggior parte 
delle vittime non denuncia 
per paura. Ne parliamo con 
l’avvocato Agron Xha-
naj che ha depositato la 
proposta di modifica 
legislativa dell’art. 612 
bis del codice penale 
e che al nostro giorna-
le dichiara: “auspico a 
breve di ottenere un 
ulteriore incontro 
in Parlamento 
per accompa-
gnare per-
sonalmen-
te questo 
importan-
te percor-
so legi-
slativo”.

Allarmi sociali ❙ STALKING

La vittima vive in uno stato di ansia e paura, è costretta a modificare la sua vita, e troppo spesso dalla persecuzione lo stalker passa ad atti tragici come l’omicidio

I n t e r v i s t a
Che cos’è lo stalking?
A differenza del reato di mal-
trattamenti, lo stalking non 
prevede necessariamente la 
reiterazione di lesioni o mi-
nacce, ma è sufficiente che 

reiterate siano anche delle 
semplici molestie, che però 
sono in grado di destabiliz-
zare la serenità e la sicurezza 
della vittima, tanto che, per 
evitare conseguenze impre-
vedibili ed indeterminabili da 
parte dello Stalker e per evi-

tare di incontrarlo, la vittima 
cerca di uscire dal suo raggio 
di azione, di visibilità e di 
controllo dello stalker e per 
fare questo, modifica neces-
sariamente le proprie abitu-
dini di vita. Ad esempio non 
percorre più una determinata 
via per recarsi al lavoro o al-
trove perché sa che il sogget-
to attivo (lo stalker) potreb-
be inseguirla. Altro esempio, 
non frequenta più un corso 
per paura di uscire di casa. 

Esiste lo stalking online op-
pure per stalking si inten-
de solo una persecuzione 
reale?
Il modo moderno di comu-
nicare aumenta la possibi-
lità per lo stalker di mettere 
in atto le proprie intenzioni. 
Meno di vent’anni fa non 
esistevano i telefonini a dif-
fusione di massa, non esi-
stevano dunque gli sms. La 
gente telefonava dalla rete 
fissa o scriveva una lettera. 
Era dunque più difficile reite-
rare condotte in poco tempo 
e senza spendere molte risor-
se. Oggi, una delle condotte 
più tipiche dello stalking è 
rappresentata dalla comuni-
cazione reiterata attraverso 
messaggi (sms, whatsapp o 
altro). Questo perché non 
serve muoversi, o spendere 

di Maria Tridico

Ne parliamo con l’avvocato Agron Xhanaj, promotore di una modifica legislativa del reato di stalking: “Bisogna prevederne le conseguenze spesso tragiche”

grandi risorse per comuni-
care, basta un sms. In pochi 
minuti si possono spedire 
decine di messaggi. Bastano 
anche pochi giorni o set-
timane; basta un mese per 
integrare il reato di stalking, 
se le condotte sono idonee 
a ledere il bene giuridico 
totale dalla norma. Viene 
da se, dunque, che anche 
la comunicazione online 
può configurare la condotta 
di stalking. Oggi lo stalker 
dispone di più mezzi di co-
municazione, di cui anche 
internet, per compiere con-
dotte persecutorie.

Che conseguenze ha la 
vittima di stalking?
Lo stalking è punito oggi fino 
a cinque anni di reclusione. 
Ma lo stalking deve (e sto 
combattendo perché que-
sto venga riconosciuto dal 
nostro ordinamento) essere 
considerato anche un rea-
to di pericolo. Significa che 
occorre accettare l’idea che 
il reato di stalking non è un 
reato a se stante, ma “l’an-
ticamera” di un reato molto 
più grave, quale, violenza 
sessuale o perfino l’omicidio. 
Il vero pericolo dunque è 
rappresentato dalla concreta 

continua ❱❱

JENNIFER 
LOPEZ
Un uomo sarebbe 
riuscito ad 
entrare nella sua 
casa, rimanendo 
all’interno di essa 
per quasi una 
settimana. Tra 
l’altro avrebbe 
pubblicato alcune 
foto dell’abitazione 
attraverso il 
cellulare.

MOLESTIE: COME DIFENDERSI DAL TERRIBILE REATO DI “STALKING”

SERENA 
WILLIAMS
Anche in questo 
caso un uomo si 
sarebbe introdotto 
nella casa della 
nota tennista nelle 
prime ore del 
mattino, mentre la 
Williams non era 
in casa. L’uomo 
sarebbe stato 
denunciato dal noto 
personaggio come 
stalker.

Non mi illudo che le cose 
cambino in fretta, ma sono 
certo che parlandone sempre, 
riusciamo ad aiutare a parlare 
quelle donne che soffrono in 
solitudine e abbandonate a se 
stesse e al proprio aggressore

L’avvocato Agron Xhanaj ha presentato una proposta di 
modifica alla legge del codice penale sullo stalking: vuole che 
venga considerato un “reato di pericolo”, che si tenga conto 
cioè che spesso sfocia nella violenza sessuale o nell’omicidio

VIP VITTIME DI STALKING STRANIEREOGGI LO STALKER DISPONE DI PIÙ MEZZI 
DI COMUNICAZIONE, DI CUI ANCHE 
INTERNET, PER COMPIERE CONDOTTE 
PERSECUTORIE
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possibilità che lo stalker, se 
non fermato in tempo, possa 
compiere qualcosa di molto 
più grave.

Sono più colpite le donne o 
gli uomini?
Certamente più le donne. 
Questo è dovuto da un aspet-
to fisiologico. L’uomo ha la 
consapevolezza di essere fisi-
camente più forte della don-
na. Questo fa crescere in lui 
il senso di sicurezza, di pote-
re e della possibilità di agire 
con la certezza che la don-
na ( se rimasta sola e quindi 
isolata) non rappresenta un 
pericolo per lui. Faccio un 
esempio semplice. Un uomo 
raramente colpisce una don-
na con un pugno. Si limita a 
colpirla con schiaffi. Questo 
perché ha la consapevolezza 
che basta lo schiaffo per farle 
male. Difficilmente invece un 
uomo colpirebbe altro uomo 
con uno schiaffo. Sa che lo 
schiaffo non sarebbe suffi-
ciente per intimidirlo o per 
farli male. Per questo lo col-
pisce con un pugno. Dunque 
esiste la fisiologica consape-
volezza nell’uomo che egli 
può controllare il soggetto 
più debole, sia fisicamente 
che psicologicamente (aspet-
to quest’ultimo assolutamen-
te collegato al primo). Indub-
biamente, quantomeno nella 
“normalità” il soggetto de-
bole già fisicamente e’ indi-
viduato nella donna. Da qui 
nasce questa differenza netta 
tra i sessi. Gli uomini per le 
ragioni anzidette, rivestono 
più il ruolo dello stalker ri-
spetto alla donna.

Come ci si può difendere?
Lo stalking e’ un reato di 
difficile attuazione e di dif-
ficile individuazione. Spesso 
si fa confusione deliberata-
mente al fine di strumen-
talizzare tale reato. Spesso 
non si riesce a comprendere 
in tempo che si è già vittima 

di stalking. Occorre sempre 
parlare con qualcuno, amica 
genitore, fratello sorella, con 
chiunque. Parlare consente 
a chi sta vicino, di fare qual-
cosa per la vittima che non 
è in grado di difendersi. Se 
possibile recarsi dalle forze 
dell’ordine e chiedere dell’uf-
ficio che si occupa dei reati 
inerenti alla famiglia, quali 
maltrattamenti o stalking. 
Nei comandi dei carabinieri 
e nelle questure esistono de-
gli uffici preposti per questo 
tipo di reato. Nelle piccole 
stazioni di carabinieri o pic-
coli commissariati questo 
e più difficile proprio per 
carenza di organico. Altri-
menti, recarsi da un avvoca-
to penalista può essere utile 
per avere un parere tecnico. 
L’avvocato, se esperto della 
materia, comprende in poco 
tempo se si tratta di stalking 
oppure no. Questo è impor-
tante perché può condurre la 
vittima ad attivarsi a propria 
tutela, prima che lo stalker 
abbia il pieno controllo della 
vittima e prima che faccia del 
male alla stessa.

Potrebbe spiegarmi la 
proposta di modifica della 
legge sullo stalking presen-
tata alla Presidente della 
Commissione Giustizia alla 
Camera dei Deputati?
La proposta nasce dall’esi-
genza di aiutare quelle vitti-
me (soprattutto donne) che, 
proprio per la propria condi-
zione di inferiorità psicologi-
ca causata dall’azione dello 
stalker, non sono in grado 
di agire. E’ tipico infatti che 
la vittima, proprio per paura 
di alterare l’ira dello stalker, 
cerchi di controllare la rab-
bia dell’aggressione, assecon-
dandolo in ogni sua richiesta 
esplicita o implicita. La vitti-
ma dunque non reagisce e per 
questo non denuncia, con la 
conseguenza che non verrà 
mai aiutata e assistita. Oggi 

il nostro codice prevede tas-
sativamente che sia la vittima 
a sporgere denuncia querela 
nei confronti dello stalker. I 
dati rilevati nell’anno 2013 
sono sconcertanti e denun-
ciano il malfunzionamento 
dell’attuale assetto della nor-
ma. Il 93% delle donne non 
denunciano il proprio aggres-
sore. Solo il 7 % delle donne 
denuncia. Sono morte oltre 
120 donne solo nel 2013. La 
maggior parte delle vittime 
non denunciano per paura. 
Quindi oggi il codice aiuta 
solo quelle donne che hanno 
il coraggio di denunciare. Ma 
non aiuta altro 93 % che non 
ha il coraggio di denunciare. 
Dalla mia esperienza profes-
sionale sono giunto alla con-
clusione che occorre un in-
tervento legislativo affinché 
il delitto di stalking diventi 
reato perseguibile d’ufficio. 
Significherebbe che non ser-
ve più una querela, non oc-
corre più che si la vittima 
a sporgere la querela. Può 
chiedere l’intervento dell’au-
torità chiunque sia in grado 
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OCCORRE ACCETTARE L’IDEA CHE IL 
REATO DI STALKING NON È UN REATO 
A SÈ STANTE, MA “L’ANTICAMERA” DI 
UN REATO MOLTO PIÙ GRAVE, QUALE, 
VIOLENZA SESSUALE O PERFINO 
L’OMICIDIO

di aiutare la vittima. In data 
8 maggio 2014 ho svolto un 
incontro in Montecitorio con 
il Presidente della II Com-
missione Giustizia Dott.ssa 
Ferranti che si e’ mostrata 
molto sensibile alla questione 
e mi ha manifestato interesse 
per individuare un percor-
so efficace per l’attuazione 
dell’iniziativa. Ho depositato 
la proposta di modifica le-
gislativa dell’art. 612 bis del 
codice penale e auspico a 
breve di ottenere un ulteriore 
incontro in Parlamento per 
accompagnare personalmen-
te questo importante percor-
so legislativo. Devo dire che 
si tratta di un tragitto che ho 
intrapreso personalmente, 
ma in pochi mesi sono stato 
affiancato da figure impor-
tanti che hanno mostrato 
interesse e solidarietà per 
questa iniziativa. Ho sempre 
trovato un grande sostegno 
nelle donne che condividono 
la necessità di tale intervento 
legislativo. Ho trovato soste-
gno anche nelle forze dell’or-
dine che spesso si sentono in 

grado di difendere le vittime 
perché non sporgono de-
nuncia querela nei confronti 
dei propri aggressori. Non 

mi illudo che le cose cambi-
no in fretta, ma sono certo 
che parlandone sempre, riu-
sciamo ad aiutare a parlare 
quelle donne che soffrono in 
solitudine e abbandonate a 
se stesse e al proprio aggres-
sore. Devono capire che non 
sono sole e che se vogliono 
possono farsi aiutare. Ma 
devono farsi aiutare. Devo-
no reagire. Chiedere consi-
gli alle forze dell’ordine o a 
professionisti specializzati in 
materia penale.  ■

ELISABETTA 
CANALIS

La showgirl nei primi 
giorni del 2014 ha 
dichiarato di aver 

subito violenze: “Mi 
stavo preparando 

per una cena 
quando ho realizzato 

che un uomo che 
non conoscevo 

assolutamente, era 
dietro la mia porta. 

Da mesi qualcuno mi 
pedinava e lasciava 

messaggi senza 
senso nell’androne 

di casa. Avevo 
paura. Quando me 

lo sono ritrovato 
davanti ho gridato: 

‘Sto chiamando 
la polizia!’. Ed è 

bastato perché lui si 
dileguasse”.

MONICA 
LEOFREDDI

La conduttrice ha 
dichiarato che 

aveva paura che 
lo stalker potesse 

rintracciarla e 
temeva anche per i 
suoi figli. Secondo 

la sua versione 
dei fatti, sarebbe 

stata vittima di 
pedinamenti, lettere 

e continui tentativi 
di intrusione.

VIP VITTIME DI STALKING ITALIANE

CHE COS’È LO STALKING
Secondo il nostro codice penale (art. 612 bis) lo stalking si 
configura quando una persona “con condotta reiterata, 
minaccia o molesta taluno in modo da cagionare un 
perdurante e grave stato di ansia o di paura ovvero da 
ingenerare un fondato timore per l’incolumità propria o di 
un prossimo congiunto o di persona al medesimo legata da 
relazione affettiva ovvero da costringere lo stesso ad alterare 
le proprie abitudini di vita”. 

MICHELLE HUNZIKER E LE DONNE
“DOPPIA DIFESA ONLUS”
La “Fondazione Doppia Difesa”, nata grazie all’impegno 
di Michelle Hunziker e di Giulia Bongiorno garantisce 
supporto psicologico e anche legale a chi soffre di 
abusi e violenze: donne e bambini. L’immagine di due 
professioniste messa a completa disposizione della 
Fondazione allo scopo di sensibilizzare l’opinione 
pubblica e portare alla ribalta le problematiche, che 
spesso le donne-vittime si trovano ad affrontare da sole.

IL 93% DELLE DONNE NON DENUNCIA IL PROPRIO 
AGGRESSORE. SOLO IL 7% DELLE DONNE DENUNCIA. SONO 
MORTE OLTRE 120 DONNE SOLO NEL 2013. LA MAGGIOR 
PARTE DELLE VITTIME NON DENUNCIANO PER PAURA

SUPPORTO
 PSICOLOGICO 

E L
EGALE


